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níÌ rcccnle VicenclÎ. :r l le
t l t t l t l c  ì : t  : t i t r l ì l r : r  l r l r  g ì u -

\ t i i l ì ì c r ' ì l c  t l l r l o  t ) t o l l : t  : r t -

tenzÌ()nc. ci  cleve fnl l i f lettcr.c.

. \ l i  r i fèr isco el cxs() ciel l l  Santu

\ ' [essa negata al lacluno clcgl i

l rnzìani clcl  Cìr lrppo 
' lessi lc 

\ ' I i ,

t 'oglìo.

QLrcsta c una in-rplcsu in ott int lr
: : t l t t l t .  l ) r ' o I r l i r  ,  l t t ' l t  I ì t ; i  r t ' 1 t l t 1 '

statu ben cl ircttu. perché ha

sempfe feinvestito gfaî paf-

te dei suoi profitti, perché ha

sempre an'uto coraggio im-

prenditoriale, perché, dun-

que, si è sempre mossa ad un

livello molto alto, raro nel

nostro paese, di autentica e

severa etica imprenditoria-

le. In clr.rcstu fuse i l  ( ìrLrppo ù.
( ( ) l t ì r '  l  r r ì l  ; r l l | i .  i r r r p c g n . r t , ,  i n

unn sticl:t competitiva cli grarrclt:

r l u t t  z z ; t .  : r  l i r  c l l , ,  i n t c r r t ; r z i o r ì ; r -

le. nei confì ' ()r l t i  ( lci  nuovi pro-

tagonist i .  pr<x'enienti  cl l i  pucsi

emcfgenti .  f ì I ' t i  cl i  inrpiuntì nro-

clerni.  capacità inrplencl i tor iale

cl i  pr imo piano. ploclLrtt i r . i t ìr

l r tror-t l t  c crcscel l tc. c 'osto del lu-

r 'or<l r-nolt .o basso.

A cl lrcsta sf icla i i  CìrLrppo Nfiro-

gl io sta reagenclo al la sLl l ì  nl :r-

l l icfx. invcstcr-rclr.r  ul la granclc.

: i : t  . r t l  \ l l r r r  ( r t t ' l l t  l . r r r  t ' n c i  s c t -

r-izì pìùr clualif icrti) sie rrcl Sucl
(dove ha creato mille posti di
lavoro) sia in elt l i  plesi. per cli-
lènclclc c consoÌicl t t 'cr Ll l l l ì  1l()
sizione cl i  leaclclslr ip ncl le glan-

cle c() l lpetizi()nc rnoncl i l r le .

Qucsto pr(x'e ss() cl i  lLgtir-rsta-
i l lcnl() c lrcl lr t frnìcÍ l to lr l  nuoV0

c( )ntest() t 'ontPcti t i r  O (che rap-
pfesenta non solo un dovere

managefiale, ilìa anche un

imperativo morale di una se-

ria e non folcloristica etica

d ' i m p r e s a )  \  (  ) n l l ) (  ) t l i l .  o \  \  i . r -

i l ìentc. sp()sIî Ì ì lc l l I t .  f tsIILl l tLÌf l ì

z ion i .  c l in r in l rz i ( )1 ì ( '  r l r  u lc t rnc  a t -

t ir . i tà in cert.e z()11c. c crerìzi()ncì

c ì i  n r . r o r c : ì t t i v i l i r  i n  l l t l e .  \ k r r i -

l ì ì c '1 l t i .  tu t t ( )  c : ì l (  ( ) l : r i ( ) .  n roc lcs t i

1n  îss ( ) iu t ( ) .  n l l i  s ( ) l l f l t t tu t i ( )  mo-
destissimi se li rapportiarno

alla sicura rovina dell'azierl-

da e quindi alla sicura di-

struzione di molte migliaia

di posti di lavoro che si veri-

ficherebbe, fra pochi anni,

se Miroglio non avesse, oggi,

la îorza morale di guiclare iI

cambiamento necessario ed

accettasse, invece, la neghit-

tosità e la viltà, il peccato in

termini cattolici, al quale

sernbrerebtre voledo spin-
gere la Curia di Alba.

Alcune sett i l lx l lc fu Iro ar r-rLo

r r r r : r  t l c ] l c  c \ l ) c ; i c n r c  p i r r  t r ' . r r r

1l1rìticlle clcllu nril vit:r 1)r()fi's
s iona le r .  Sonr>  anc la to  a  \ - i s i tu rc .

ncl l l r  cx (ìclnlrr-r irr  clcl l  Est. Lrna
grancl issinra c 1n()clcfne f ir i lhf i

c r .  chc  s ino  u l  1991 chv l  l l vo -

ro rL 4000 operai. ()r'u ve nc l:r

\  r  ) r . l r ì (  r  l J O .  t - . r r t t n t i l  l t ( ' ; n  (  l l r \ '
s t i  e1r ( )n l r i  c îp : rnn( ) l t i  r r ro t i  i '
\ l . l l o  i l r ì  l r ' : i l i l ì ì : t .  l l c I  l : l  l I i r l \ ' , / ; / : l

t '  l l t  . l r ' : ,  r l : t l ì . t l r '  . I t c  c r r i  l r ' : t -

s lnct tc\  lnt t .  . I ) r tL; t '  s t  t t  t t t  t  I  t  t  t t t !  |  t '

t1 t r t ' | lc  j . l ì5O.fr r tn ig l ie2,  ho t  i r j t '

st(), ',//i ,qiro lx't' il tttottdo, r'ùi t'

s t l t l ( )  r jqD()s lo.  1)cr-r 'hé c1r- i t ' l  t l t -

col l<- .  inrPlo l r ' ìsoi  Perch(:  pro-

ducevano prodotti non com-

petitivi, aptezzi non cornpe-

titivi, assistiti dalle casse

pubbliche, cioé dal lavoro e

dalle tasse degli altri lav<>ra-

tori, perché eraflo posti di la-

vori f int i .  Irolse ncl t991 l l  CLr

riu cl i  Alba non uvreirbe lrerg1ìt()

r.r |Lr r\ lessu l  c|-rei f ìnt i  cl i r igcn

l i .  . r r t t , r . r l i  r ' r l  ì r t t r t t , , r ' . r l i .

I) iLnrl tre ul l  gnrl)po irnplenciì

to r ia lc .  in  b r . rona s î ìu tc  c  c l le  s i

buttc pcr r( 'st i l r( ì  r l l r ' .  clcr c f  ule

nonreIi .  f is iologir- i .  nroclest i  ug-

gir-rst lLrncr-rt i  r lcl le forzl l l ivor-o c'

clcl lrr  <rlgl niz z.rzione clcl  Ìar 'olo.

E lo deve fare continuamen-

te e quando le cosevannobe-

frc, noft aspettando, neghit-

Rii l r \ rn[Jì lo l l l r rLJt n 
-  

Luglr ]  l , ) ! -

Marco Vitale

Il Gruppo
Tessile
Miroglio è
un'impresa in
ottima salute,
pefché è
sempfe stato
ben diretto,
ha sempre
reinvestito
gfan pafte dei
suoi pfofitti,
ha sempre
awto cofaggio
imprenditoriale

I processi di
aggiustamento
e adattamento
al nuovo
contesto
competitivo
fappfesentano
non solo
un dovere
managefiale,
ma anche
un imperativo
morale di una
sefia e non
folcloristica
etica d'impresa
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L'nienda
è più importante
dei lavoratori
e de$
imprenditori,
perché solo
salvaguardando
l'uienda
si possono
consolidare
i po$i di lavoro

Non si deve ridune
la funzione
dell'Eucaristia a un
banale servizio,
che si può dare
o togliere

k imprese sono
$rumentiper
assolvere fini
che le trascendono:
contribuire
allo sviluppo
attfaYefso una
continua
produzione
di produttività

tosamente, la crisi. E Miro-
glio lo fa, dando prova difor-
za morale oltre che di capa-
cità e responsabilità irn-
prenditoriale di primo pia-
no. La Cr-rria cli Allra pcr qLÌesto
nega l:.r S2rnta N1essa. si bacli be-
ne, non alle persona clelf im-
plencìitorc. n<>rr all'in-r1tresa. ltlll
al racltrno cìcgli anziani clel
Grlrppo. Fl cic) non t:Lnto 1l craLt-
sa clegli aggiustan'renti cli cr-ri so-
p r ' . r .  r n : l  l r c l t  l t t i  i r r  I r n l t  t  t , r t t un i -
cazione interna. l ' irtrprcnclitore
ha aflènn:rto: bisogna render-
si conto che I'azienda è più
importante dei síngoli lavo-
ratori e della proprietà, per-
ché " s alvagu at dando l' azieln-
da di conseguenza si conso-
lidano i posti di lavoro". E pt.r
questc parole chc la Curia cli Al-
ba ha negato la Nfessa al r:rclu-
n<r clegli anziltni. E, con ciò.
semlrra :r me chc cacliamo acl
un l ir, 'el lo intellcttuale e rnoralc
rnolto basso e pre()ccupantc.

Come non'ro cf irupresa conccn-
trcrò le r.r.rie liflcssioni sni temi
implenclitoli:rli. Nfa. comc cri-
stian(). senza v<tlere in qucsta
nratcria insegnalc niente a nes-
suno. non posso non testi lno
niare il rnio clolore e la nlia sor'-
presa. nel veclere riclotta la fìrn-
zione cìel1'Eucaristia. pLÌnt()
centrale clel ntistero e c]ella li
tr.rrgia clistiana, :r così poce co
su. acl un banale sen izi<; che si
pr-rò cl:rre o togliere urd lrna co-
r.uunita cli cristiani. in l>ase a slr-
pcrficieli ecl emotive letture cli
aÌcune parole plonr-rnciate cla
uno di essi o in base all 'esi-
stenza c1i norrlali. civili e non
clrarlrratiche vicencie sinclacali
o, pcggio anc()ra, al tcnt:rtivo cli
in l lor r rc t tcr ' r i .  i r r rpropl i l r r t t r .n t t . .
nclle stessel

Forsc non 1-ro capito nulla clella
Nlessa c dcl suo significato. ì\{a
l t l l o r l t  c ì i  ( \ s l r  n o n  l t v c \ J  ( : l l ) i l o

nr-rl la neanche il grande teolo-
go cattolico Ronrano Gturrclini,
cfre è stato mio pLlnto cli rifèri-
nlent() in questa materia c]ai
ten'rpi clel l iceo.

I)unque. il grancle mistcro del-
le  \ lcss: r  nun pr . t i )  c \ rcrc ncgJ-
to acl una cornunità cli cristiani.
perché tra loro c'è r-rn peccato-
re: "controlli perck) ciasctrnct se
stesso e Poi rnangi il ltcrne e be
t:a il cctlice' .

\ l l t  Ft ' r tn t  c . r  I I i log l i ,  r  non è un
peccatore. almeno per qlr:ìntc)
rigr-rarcla la materia in cliscrrs-
sione. Anzi è un imprenclitore
che si mLrove con una coe-
reraza assoluta con I'etica
d'irnpresa. Tuttc lc liflcssioni
c gli stucli piùr seri sr-rl l 'etica
t l ' i r np rcsa  r t  l t c  è  nc ( ' c \ sJ r i o  l (  -

ncre ben clistinta clai catechisrli
fblcloristici che hann<; inoncla-
to i tar'oli negli ult in'ri anni) slr
Lm pLlnt() sono c()ncolcli. Non
è possibile sviluppare alcu-
na teoria di etica d'impresa
se non partendo dalla con-
vinzione che I'impresa è un
soggetto autonomo, so-
vraordinato, in certi aspetti,
ai singoli che in essi opera-
no, siano questi i lavoratori
che i proprietari. Questo
aveva voluto dire Miroglio
con quella frase: I'impresa,
come collettività, è più irn-
portante dei singoli lavora-
tori. Il fondamento dell'etica
d'impresa consíste proprio
nel fatto che questo sogget-
to, questa società di uomini
intorno ad un progetto co-
mune, che le sue necessità, i
suoi obiettivi comuni, le sue

regole, non possono venire
piegati a questo o a quell'in-
teresse del singolo o di sin-
goli gruppi portatori di inte-
ressi specifìci. Trovare Lln cror-
r c t l o  r r l t t i l i l r r i ( )  l r i l  i  r l t t ' i  i n l r ' -
ressi legitt imi e trov:Lre soltrzio-
ni e rimecli acleguati ogni voìta
che I ' incessante nlutare clclla r,-i-
ta economica porti squiÌibri e'
scompcnsi. è I 'cssenza cìel clif-
flcile conrpito cleÌ managelnent.
I I I  l  t r n i t  r r  l r t t ssu l l  r c r i r r  p t  r  r i -
( c r ( i l r ( '  ( l t r cs t c  s ( ) l t r z i ,  r n i  è  p l r -
tìre cl:rlla premessa che I'im-
presa, come società comune
di uomini, è più irnportante,
per quaflto rigaarda, owia-
mente, le regole di funziona-
merito dei suoi singoli com-
ponenti (si chiarnino questi
proprietà o sindacato).

I  n 'e l  i r ' r r  t ì  i r t tp l t 's r r  n()n pui ) .  in-
fhtti. esscrc clcfivata chc clalla
natura e clalla funzione delf irn-
prcsa ncll:r società umana. Le
imprese. affenna Drucker' . sc>
no organi della società, esisto-
no pcr svollaere nna cletermina-
ta firnzione sociale. esse sono
strlunenti per assolr'cre ai "fini
cl're 1e trascenclono". Qurali fini-l
Essenzialmente quello di
contribuire allo sviluppo at-
traverso una continua pro-
duzione di produttività. "De-

signctnto cctt't il termine impre-
sa le ctttit,itir cortsistenti nellct
rectlizzazione cli innoucLzictni.
ch iamiamo imprenc.liÍori colo-
ro che le realizzanc," (Scbum

peter).

L'impres:r s:rn:r. ed:i l contcmpo
etic.ìmcnte corrctta. è quella
che realizza l':rmronica colnpe-
ncrtrazione di tre processi cli :rc-
curnlrl:rzionc : accumulaziote
della conoscertza tecnokrgi-
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ca, accumulazione della co-
noscenza otganizzativa e,
come conseguenza dei prirni
due, accumulazione del ca-
pitale. I tre plocessi cli accr,r-
rnr-rlazione sono alimentati clal-
la continua ricerca cli inn<tva-
zioni tecnichc. organizzative.
cultr.rrali e cli gestior-re clei con-
\ cg t t en l  i  r ' l t r t t l r i : r  r r t t ' r r t i .

Un'impresa così concepita è
un'impresa più capace di re-
sistere nel tempo alla buona
ed alla cattiva sorte, ed è, al
contempo, eticamente cor-
retta, perché è fattore di svi-
luppo, assolve cioé alla sua
funzione sociale, realizza i
suoi "fini che la trascendo-
no". Che poi r..i siano tantc iln,
prese lontane da questo mo-
clello non nc irrf icia la r.alidità,
così come l'idcale cli parroccl-ria
non \. ie nc intaccato clall 'e si-
stenza cli tante p:rrrocchie che
non assolvono bene alla krrcr
funzione.

Il titolare o i titolari clella rc-
sponszrLrilitìr in'rprenclitorialc si
colnporteranno in manicra eti-
caltlente cìorfctti.t. se safanno
fecleli al loro specifìco 'ntanda-

l (  ) '  ( l i  gu i ( la l t '  l  i r r rprc: l r  r  cr :o i
suoi obiettii.'i istituzionali. svi,
lr-rppanclo e pfcser\':tnclo nn si-
stelìla cli vzrkrri e colnporta-
lnenti acl essi coerente. ecl as-
sr-rmcnclo tlltte lc necessarie c'le,
cisioni. anche se contestate ccl
ir.r.rpopolzrri. con " fortez.za". spi-
rito cli verit.ì e con pr,tnto cìi vi-
sta impersonale. Così, acl esem,
pio, sia clctto una r,o1ta per tut-
te. soprattLttto agli uron.rini cii
Chiesa. l ' ir lprcnclitore che. con
a,mLrrezzlt (perché è sempre
arîaro per un imprenditore
taghate), riduce il person:rle.

DOTTRINA SOCIATE DELL{ CHIESA

per adiì t tarne i l  ntrntcro al le
nLlovc conclizioni cli ntercat<> cr
tecnctlogiche che a ciò lo co-
str ingono. è mil le r. .olte più et i-
t  t ,  t ì i  r l r r t . l l i  t  l r e .  p c l  p i g r i z i r r .
viltiÌ. incompetenz:ì ocì anchc
solo buorr cu()rc, non uffnrnta,
no tempesti\.:rmentc il pr.oble,
r t t l r .  l . r * .  i l r n t l r , l o  i n t l r n t  r c n i r . c  : i .
no a che. se sufîcienrcmenie
g r l t n t ì c .  i l  t o s l o  \ i l t a l  \ ( A t ' i ( i l t ( )
suÌle casse pLrbbl iche. con Lrn
impoi'erimento generale ciei si-
stema e maggiori clifficoltà cli
ciarc vita a nlrovi posti cli iai'o-
ro in altr i  sett<tr i .

Nel 1985 gLridai una sevela ri-
strLrttrlrazionc c1i un'aziencla
lombarcl:r, clol,r-tta :l nrLlratr]enrl
stnrtturali clel relatir,o lncrcato
nioncliale. Tagliarrrlo, alkrra,
600 posti di lavoro su 2500. Or'-
vÌalnentc con l'applic:rzione cli
trrtti gli ^:n1trrorti7.z.Àtori sociali a
ciò preposti. Oggi c1uell ' impre-
sa ò fiorentc. è cluat't:r () cllllnra
a livello n.roncliale nel suo set
t()re, e cla tre anni è. forse. 1'r,r-
nica irnprcsa inclustrialc lorl-
Lrarcla imp<>rtantc cl-ie .ìssLtme
giovani (ne ha assltnto varie
crentinaia). Ma allora oltre al-
la îatica intellettuale, morale
e fisica, di guidare un'opera-
zione così dura, oltre agli
scontati insulti del sindacato
(che nei fatti al di là del .,tea-

tfo", però, capì che efa un'o-
pefazione necessaria e ci se-
guì), dovemmo subire anche
I'umiliazione di essere co-
perti di insulti dal clero lo-
cale. Che oggi è invece con-
tent() c non ci h:r chicsto sclrsa
come, cticamente. ar-r'cltbe clc>
vllto fare. Conte se 1o svih-rppcr
cli oggi non ltrsse consegllenza
di quelle clure clccisioni chc con
"fortez.ztr" prenclcr-nrlo aliora.

nonostarite le ingiuste,
infondate, superficiali e
quindi immorali offese del
clero locale.

Il teologo Hriling. cl're ha decìi-
r ' t t t o  : t i  t c r t t i  t l c l l  t  t i t : r  c t  o r l on ì i -
t  I  t '  t l ' im1' r lcs l  l ì  , rsc l t '  p i i r  : r1 ' r -
pr<rfbnclite riflessioni ( "Liberi e

.fèdeli in Cristo. teokpicnttorcrle
perpreti e laici ' ' .  1982). pone tra
lc responsabilitìr nrolali clcl r.na-
nagerììent al primo posto la
se:lllentc: "Pfomuovefe il
buon funzionamento del-
I'impresa". l)nnque 1o sforzar-
si per iÌ blron firnzionamento
clell'irnpresa (intes:t cotnc soÉl-
gctto alrtonomo, clit,erso e cli-
stinto clai singoli proprietari e
clai singoli lar,oratori) cr attir.'ità
:lnche cticarncr-ite rilcvante c.
t l t r i r r d i .  l r n t ' 1 t . .  l l r  d i s r ' t r r s i onc  s r r
cos:r clelrlta intenclersi per l lron
funzionatncr-rto e non btron fin-
zi()nalnento clcll ' imprcsa è eti-
cramente esscnzialc. Ma, per
discutere seriamente di ciò,
è eticamente necessario per
chiunque informarsi e stu-
diare i problemi concreti,
prima di pronunciare sen-
tenze o parole alvento o pri-
ma di compiere gesti della
gravità di quello da noi de-
nunciato.

L'impresa, come soggetto aut()-
nollìo. l-ra fatto molta fatica acl
cmelgcre ncl pensiero c1ella
clottrina sociale clclla Chiesa.

Il plimo spunto è nella "Qttct-
clrcrgesinn artrrct" clel i931 e poi
in altre Encicliche, rra le cltrali
"Gat.tdittm é?/ -\pes" clcl 1986
(r-ecli r iqtracl'o).

Giovanni Paolo II, in r,rn cli-
rìcorso tenllto a Napoli nel 1990.
ci ricorclò che: "L'impresa, più

Gli imprenditori si
compoftefanno in
maniera eticamente
coffetta, se safanno
fedeli al loro
specifico "mandato"
di guidare I'impresa
verso i suoi obiettivi
istituzionali,
sviluppando
e pfeseffando
un sistema di valori
e compoftamenti
ad essi coerente,
ed assumendo
tutte le necessarie
decisioni,
anche se contestate
ed impopolari

Ridune il personale
pef adnttaffie
il numero alle
nu0ve condizi0ni
di mercato è mille
volte più etico
del comportamento
di chi-per pigrizia,
viltà, incompetenza
o anche solo buon
cu0fe - non afffonta
il problema,
lasciandolo
incancrenire, sino
a che il costo sarà
scaricato sulle casse
pubbliche, causardo
poYefta e difficoltà
aueafe nuovi po$i
di lavoro
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Il progresso
dell'efficienza
è una
componente
del bene
comune

Molti uomini
di Chiesa
non solo non
conoscono
niente
dell'impresa,
ma spesso
non conoscono
neppufe
ladottrina
sociale
cristiana.
Ciò dipende
dal fatto che
nei seminarí
non solo
non si insegna
l'economia, ma
non si studia
seriamente
neppufe
il Magistero
sociale
della Chiesa
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che un patrimonio di strut-
ture materiali, è un patrimo-
nio di conoscenze e di espe-
rienze accumulate negli an-
ni, un patrimonio che non
appartiene più unicamente
al singolo ímprenditore,
avendo acquistato le caratte-
ristiche di un bene sociale".

È su cluest<> c()ncctto cl-re la sal-
claturiL con la tcoria si cornple-
ta: i l  progresso cicll 'cff icienza
come cornponc'nte clel bene co-
nlune.

L' inrprcsa corne organisrlo clo-

t:ìto cli r-rna specifìca legittirna-

zione e fr:nzione, cl're c'levc cs

sc|c. cla tutti. rispcttat() cr()me ta-
le. NIa non eì fblse cpesto il cr.ro
re clcl rligliole insegnamento

clei più seri  studiosi clelf  implc-

sa e clelle piÌr scrie scr-role cll rl:r
n r t g c t ì l ( ' n l  t '  , l t ' l  r l t t l r l c  \ i l i l ) l (  ,  : l n -

chc flcri, pelché 1o vccliarn<r

scmpre piir compreso, cliffuscr

ecì '.rcccttatoi'

T u t t o  ( l u c s l o  ì t : r  t ì c t t t , .  i n  : o -

st lrnza. Flanco Nlirogl io. nel so-
\ t ( ' n c r c  t  l t c  l ' : t z i t ' n t l l t  i ' .  t  o r r r

soggctto sociale e società co-
rìune. piùr impoltante ciei slroi

singol i  partecipanti ,  con i  pro-
pri .  pur legit t imi. interessi c1i
parte. siuno clr,rcst i  cspctnenti

cìel lc proprietìr che clcl  lavoro.
E. per qLtesto. gl i  anziani clel

Grr-rppo sono st:rti prìr.'ati clella

Santn N{essa, cl ir lostranclo. an-

cr()ra Llna voÌta. comc nl() l t i  Llo-

niini di Chic-sa non solo non

spess() c()n()scano nierrte clel-
l irnples:r. In,r non cr()n()sc:t11()

neanchc 1:r clottrina soci:rle cr-i-

st iana. I l  cl- ie non sorprencle se
è r.'ero. corlc mi clicono pfeoc-

cup:rt i  molt i  sacerclot i .  studiosi

t l i  p r i  r l l l c r r r i  s r r t i o - c ( o n o r t t i t  i .

che nei scminari non sokr non

si insegna 1'econonri:r .  nla non

si stucl ia seriarrente near-rc:he i l

À{agistero socialc clcl l l  Chicse.

E così clic rierncrgono antichi

steccati .  chc clcclc'u'amo srrpe-

rat i .  È così che si legit t i rna. cl l l -

I 'al tre parlc. i l  r i torno clcl l  anti

cct "Silete theologi irt rtLrntero

crlieno . contro il cluale ci sia-

n]() tant() e tant() a lungo blt tu-

t i .  E c l  l  ( l u L ' s l ( )  f u n l ( )  n c , r r ' ì  ( i r ( ' -

sta che r ipetere qnanto cl isse

Dante Al igl ' r ier i ,  un grencle cri-

st i lno. conclnnnato clalÌa Chie-

r l t  t l r l  l c t t t P r  )  : l ( l  (  i \ ( ' l r '  1 1 1 ' s o  \  i -

\ 'o con i f igli. sotto accusa cli
"op1-rosizionc al Papa. l)arattc-

ria. i l lecit i lucli". .Serl.fòrtosse

nt e/ior est proposiÍLtnt prosetlu i.

t't srtbpict silenÍio. SctlL'cttrtris tto-

stri expectctt'c sttcct.tt'sutil ". Co-

me c st:rto già clctto: la miglio-

re prova della grandezzadel

Cristianesirno è che riesce a

sopral'vivere anche a certi

uomini di Chiesa.

DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA

L'IMPRESA E AL SERVINO DELL'UOMO
Dalla "Quadrage simo anno"
"Nello stabilire la quantità della mercede si deve tener conto
anche dello stato dell'azienda e dell'imprenditore di essa; per-
ché è ingiusto chiedere esagerati salari, quando I'azienda non
li può soppor.tate serlrza la rovina propria e la conseguente ca-
lamità degli operai. È però vero che se il minor guadagno che
essa fa è dolrrto ad indolenza. a inettezza e a noncuranza del
progfesso tecnico ed econornico, questa non sarebbe da sti-
marsi giusta causa per diminuire la mercede degti operai". [.. .]
"Se quel che più conta - l'intelligenza, il capitale e il lavoro -

non si associano quasi a formare una cosa sola, l'umana atti-
vità non può produrre i suoi frutti".

Dalla "Gauclium el spes"
[...] "D'altra parte il progresso della efficienza produttiva e nel-
la migliore organizzazione degli scambi e servfui hanno reso
I'economia strumento efficace che può meglio soddisfare le
aumentate esigenze della famiglia umana... Perciò sono da fa-
vorire il progresso tecnico, lo spirito di innovazione, la crea-
zione di nuove imprese e il loro ampliarnento, I'adattamento
nei metodi dell'attività produttiva e gli sforzi sostenuti da tut-
ti quelli che partecipano alla produzione, in una parola tutto
ciò che possa contribuire a questo sviluppo. Anzi il fiine ulti-
mo e fondamentale di tale sviluppo non consiste nel solo au-
mentare dei beni prodotti, né nella sola ricerca del profitto o
del predominio economico, bensì nel servizio dell'uomo, del-
l'uomo integralmente considerato".
[. ..] "Nelle irnprese economiche si uniscono delle persone, cioè
uomini liberi e autonomi, creati ad immagine di Dio. Perciò,
aluto riguardo ai compiti di ciascuno sia proprietari, sia im-
prenditori, sia dirigenti, sia lavoratori - e salvo la necessaria
unità di direzione della impresa - va promossa, in forma da de-
terminarsi in modo adeguato, I'attiva partecipazione di tutti al-
la vita dell'irnpresa".

P r . r .  
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